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Prezzi e governo 

i 
MARCELLO VILUMI 

periodi elettorali, come tutti sanno, non sono 
tra i più favorevoli a operazioni di risanamento 
della finanza pubblica, Non lo sono ovunque, 
figuriamoci in Italia dove ogni minimo sposta­
mento di voli nella più parziale delle elezioni 
locali può mettere In crisi maggioranze e politi­
che. Le elezioni europee sono vicine e ad esse 
è in qualche modo legata la sorte del governo 
De Mita; forse questo spiega l'ulteriore sfilaccia-
memo governativo in occasione dei tagli dell'al­
tro ieri. L'atteggiamento socialista è significati­
vo: l'ala più -governativa* (De Michelis) sostie­
ne ora che la situazione italiana non è cosi al­
larmante come qualcuno vorrebbe farla sem­
brare; mentre la parte cjte prende le distanze 
dal governo si affanna a fare paragoni fra l'epo­
ca Craxi e quella di De Mita (naturalmente a fa­
vore della prima). È legittimo quindi dubitare 
che questo governo riesca a produrre non di­
ciamo riforme, ma nemmeno una politica eco-
nomica meno confusa q priva di credibilità del­
l'attuale. 

Il modo in cui ci si sta comportando di fronte 
alla ricomparsa dell'inflazione - 6,4% a marzo -
è emblematico. SI dice che non bisogna dram­
matizzare il fenomeno, che è ben lontano da 

, avere le caratteristiche degli/hni Settanta. Pro-
4 babllmente è vero. Ma se sommiamo alfa forza 
- 'della lira, che ha provocalo negli ultimi mesi la 

perdita'di qualche punto di compelilività alle 
merci italiane, l'aumento dei prezzi intèmi, ab­
biamo come risultato una forte crescita delle 
difficoltà del .macie in Hai)'.. Questa si aggiunge 
alle difficoltà strutturali del nostra commercio 

. estero (emarginazione dal settoriavanzaU.dilli-
collà nei settori tradizionali) tanto è vero che 
secondo le stime di Prometeia quest'anno avre­
mo un disavanzo della bilancia conente di 10-
1 Imita miliardi. In questa situazione il governo 
che fa?Taglla "alle imprese la fiscalizzazione de­
gli oneri sociali (1500 miliardi all'industria) 
provocando un aumento dei costi e, presumi­
bilmente, del prezzi, 

D'altra parte, la crescita dell'inflazione In 
questi primi mesi dell'anno ha come cause «in­
terne» Paurnento dell'Iva deciso a dicembre e, 
secondo l'Unloneamere; l'aumento del prezzi 
nel servizi privati. SI può allora affermare che II 
governo è pienamente responsabile - almeno 
per la parte interna'4- dell'aumento del prezzi. 
Nel caso dell'Iva II nesso è evidente. Ma anche 
gli aumenti del prezzi nel' servizi privati, per 
esempio analisi mediche,'che sono In media 
del lOSi, possono essere ricondotti all'azione 
del governo. L'inefliclenza dei servizi pubblici, 
aggravala dalla pratica del tagli Indiscriminati, 
produce - come ha messo in luce una recente 
analisi dell'Iseo - Una duplicazione: servizi.pri-

• .vati altreilan|5ìi,jneflic;lenti e sostenuti dalia spe­
sa statale? sifsavrappongono a quelli pubblici. 

• ,C|ù costl^lseflon solo una fonte di spteco e, 
spesso, di malcostume,'ma anche un pericolo­
so focolaio di inflazione interna, 

a ripresa gl'Inflazione' provoca una crescente 
aspettativa di aumento del tassi di interesse. Es­
sa si aggiunge, alle aspettative intemazionali ge­
nerate dallo stèssa timore sul fronte del prezzi: 
Per il momento le autorità monetarle si sono di­
mostrate caute per non provocare brusche ca­
dute nel llvello,deH'attìvità economica. Ma I re­
centi aumenti del prezzo del petrolio, che or-
mal sflora 120 dollari al barile, possono dare ul­
teriore spinta a questi timori e le autorità po­
trebbero decidere una ulteriore stretta sul costo 
del denaro. L'aumento dei tassi di Interesse, nel 
nostro paese, provoca un peggioramento del 
debito pubblico. Se è vero che da qualche anno 
ormai II detteli prirhlrlo dello Sialo (cioè al net-

' to degli interessi) continua a calare, sono la 
crescita della spesa per interessi e l'accorcia. 
mento delle scadenze dei titoli del debito ad 
alimentare il deficit pubblico. Dunque sarebbe-
ro necessari, anzitutto, segnali forti, da parte di 
un governo autorevole, tali da fai ritornare la fi­
ducia nel risparmiatore. È una questione più 
volle sollevata in questi ultimi tempi, non sol­
tanto dall'opposizione, ma anche da autorevoli 
ministri. Sarà l'avvicinarsi delle elezioni euro­
pee, sarà la rissosiia endemica del pentapartito, 
sia di fatto che questo governo è meno che mai 
all'altezza del compito, Eppure, come avevano 
affermato gli esperti del Fondo monetario, il 
crollo del prezzo del petrolio aveva offerto irri­
petibili margini di manovra ai governi dei due 
«contendenti» (Crajvi e De Mila). Ma ahimè, il 
cammino del pentapartito è lastricato di occa­
sioni perdute, 

Una nuova stagione 
nel rapporto tra Pd e intellettuali? I pareri 
di Alberto Asor Rosa e Pietro Barcellona 

Un pensiero forte 
ma senza barriere 
Si affaccia una stagione nuova nel 
rapporto tra Pei e intellettuali? Ce ne 
sono le premesse nell'impianto cultu­
rale del nuovo corso, nella grande li­
bertà dei riferimenti a tradizioni diver­
se, nella caduta delle resistenze ideo­
logiche, nell'emergere dei tratti di una 
sintesi nuova, nella capacità di colle­

garsi attivamente all'elaborazione 
della sinistra di altri paesi. Ma servono 
metodi di lavoro diversi dal passato. 
Asor Rosa spiega come dovrebbero 
cambiare e come riorganizzare il rap­
porto con la ricerca. E Pietro Barcello­
na come sono saltati i vecchi schemi 
della discussione dentro la sinistra. 

GIANCARLO BOSETTI 

( • C'è un «allargamento 
delle fonti», una .svolta dal 
punto di vista ideale., T'ap­
porto di tradizioni diverse-, e 
si sentono anche .cambia­
menti nel linguaggio». Ac­
canto a una proposta politi­
ca, il Pei uscito dal XVIII con­
gresso presenta all'intellet­
tualità italiana una proposta 
nuova di cultura; non una 
ortodossia, né vecchia né 
nuova, alta quale aderire, 
ma un terreno di ricerca 
aperto per quanti sono inte­
ressati a una prospettiva di 
cambiamento. Se dalla insi­
stenza di Occhetto sulla ne­
cessità di un muovo pensie­
ro. per una muova politica., 
per superare il vecchio che 
oggi diventa «ostacolo., risa­
liamo alle origini intellettuali 
della elaborazione su cui è 
incardinato il nuovo corso 
comunista, troviamo una 
molteplicità di apporti e di 
confluenze, tante ricerche 
individuali di comunisti e 
non comunisti, il lavoro di ri­
viste e centri di ricerca e una 
capacità di leggere e usare ì 
risultali del pensare sociale 
delle tradizioni di altri paesi; 
tutti fatti che segnano già ora 
una ripresa della vitalità cul­
turale dei comunisti italiani, 
Il superamento delle orto­
dossie, di ogni sorta di -stra­
da maestra, nei percorsi 
ideologici, di ogni tradizione 
privilegiata non è certo avve­
nuto improvvisamente alla 
vigilia di questo congresso, è 
il risultato di una maturazio­
ne, della riflessione, net Pei, 
sull'autonomia della ricérca 
culturale che ha non'pochi 
anni alle spalle. Ma, Indub­
biamente,. l'ultimo periodo 
ha vitto determinarsi una ac­
celerazione liberatori* di 
energie, Su questo climax ol­
tre all'iniziativa perseguita 
dal gruppo dirigente comu­
nista, hanno Indubbiamente 
Influito novità obiettive di ca­
rattere mondiale, come la 
svolta In Urss e le conse­
guenze della crescita selvag­
gia degli anni Ottanta, ma 
Alberto Asor Rosa vuole met­
tere in evidenza .anche un 
fatto italiano, un accumulo 
di esperienze culturali, che si 
sono'stratificate in questi an­
ni, attraverso le discussioni, 
le analisi, le proposte, fino a 
raggiungere come in fisica la 
soglia della massa critica.. 
Se si cercasse di organizzare 
una geografia di queste ri­
cerche -e prima o poi si farà 
- si commetterebbero sicura­
mente errori di omissione, è 
certo però che. in questa 
specie di censimento delie 
fonti, troveremmo il sociali­

smo riformista della Seconda 
internazionale, il pensiero 
democratico egualitario 
(l'89), la tradizione liberal-
democratica, l'ambientali­
smo, il radicalismo delle cul­
ture femminili, l'analisi di 
classe della società propria 
del marxismo e della tradi­
zione comunista, la visione 
globale e Interdipendente 
dei problemi dello sviluppo 
collegata, ma non solo, al 
pensiero di Gorbaciov. Era­
no scontate le accuse dì «ne­
bulosità. da parte di avversa­
ri reduci da decenni di batta­
glie avverse al Pei all'insegna 
della denuncia del -dogmati­
smo. e dei .residui di ideolo­
gia.. E sono puntualmente 
arrivate. Vale la pena perciò 
di spiegate qualcosa che do­
vrebbe risultare comprensi­
bile anche per i commenta­
tori più ostili,' e cioè che 
quella che il Pei offre è una 
sintesi essenzialmente politi­
ca, non una filosofia, non 
una Interpretazione - del 
mondo e^dell'essere, Anzi 
più che una sintesi - spiega 
Asor Rosa -«varie operazioni 
di sintesi, esercitate dal parti­
to e non demandate agli in­
tellettuali in quanto ta|i>. E la 
validità dì queste operazioni 
è da giudicare non in base 
alla coerènza con uHa o m 2 
nica visione del mondo, ma 
in relazione alla capacità di 
affrontare problemi, E assu­
mere apporti da tradizioni 
diverse da quella originana 
non significa chiudere bot­
tega.,, né subire l'Imposizio­
ne di «Immemori abiure., co­
me è stato osservato da di­
versi dirigenti comunisti du­
rante il congresso., Non 
avrebbe" alcun senso difen­
dere il patrimonio culturale 
che il Pel eredita dal suo 
passato come se si trattasse 
di Impedire al nemici di 
espugnare il castello. Quello 
che serve è lavorare a una 
sintesi - spiega Asor Rosa -
che già ora .è pili avanti del­
la pura sommatoria eclettica 
delle sue componenti. Si 
tratta di dotarsi di una arma­
tura permanente, * cioè di 
creare punti di confronto 
che non siano precari, ma ri­
spondano a logiche di ricer­
ca comuni, di consentire 
l'apporto di forze intellettuali 
esterne ed interne al partilo, 
al di là' dell'operato dei sin­
goli centri di ricerca cultura­
le, un po' asfittico rispetto al 
carattere e alle dimensioni 
dei problemi che si pongono 
oggi. Contenitori, sedi di 
consultazione, che possano 
nascere ed esaurirsi nei tem­
pi necessari, che possano 

Barcellona 
« In alto 
Alberto 
Asor Rosa 

agire anche al di là della sfe­
ra delle competenze- buro­
cratiche inteme a l , partito. 
Queste strutture interne do­
vrebbero cambiare natura, 
diventare organi di orienta­
mento e di manovra più fles­
sibili, Attraverso questa stra­
da dovremmo raggiungere 
l'obiettivo di lina riappro­
priazione da parte del partito 
di una strategia comune ri­
spètto ai grandi problemi, 
per .esempio l'ambiente». 
Non quindi un partito,che 
decide di meno, ma, esatta­
mente il contrario, «più deci­
sionista.. E questo anche 
perché' la sintesi non ha da 
essere un regolamento di 

• conti tra correnti di pensiero, 
tra visioni del mondo, quale 
che sìa la loro provenienza, 
esistenzialismo, razio.-dli-
smo, materialismo, cattolice­
simo eie. 

Sembra valere, anche in 
questo caso, il superamento 
di vecchi schemi della con­
trapposizione ideologica in­
terna ed esterna al partito. 
Osserva per esempio Pietro 
Barcellona, direttore di «De­
mocrazia e diritto., rivista del 
Centro per la riforma dello 
Stato, come non regga più 
per nessuno, né a destra, né 
a sinistra, il vecchio schema 

secondo il quale «lo sviluppo 
delle forze, produttive era di 
per sé dirompente rispetto 
all'assetto dei rapporti di 
produzione.. Su questo con­
vergevano sia una ispirazio­
ne che vedeva nello sviluppo 
in sé un fatto positivo^ capa­
ce di creare condizioni pii'< 
favorevoli pei, il movimento 
operaio, .facendone il suc­
cessore naturaje-della bor­
ghesia industriale come por­
tabandiera del progresso 
economico, < sia quell'altra 
che ci vedevi; fa* riduzione 
del mondo produttivo a luo­
go del conflitto tra capitate e 
lavoro. Nello stesso modo 
paradigmi come quelli della 
«cultura del limite, (nei con­
fronti del saccheggio della 
natura, delle sorti del piane­
ta, della invasMlà dei pote­
ri), o dell'individuo sociale. 
come soggetto dei diritti di 
cittadinanza e dei valori su 
cui fondare la convivenza e 
le politiche, spostano le di­
scussioni dèi passato a un li­
vello nuovo, doverla propo­
sta comunista' elaborata in 
questi mesi si dimostra capa­
ce di una sintesi in se stessa 
coerente e produttrice di in­
dirizzi di azione efficace. È 
quello che accade quando si 
pone il problema r^ella quali­

tà della democrazia e dello 
sviluppo e si collega la 
estensione dei diritti di citta­
dinanza sociale al pieno 
compimento della democra­
zia e alle idealità socialiste. 
Naturalmente una visione di­
namica come questa è sog­
getta a una tensione fra in­
terpretazioni contrastanti, so­
prattutto da parte di chi non 
la condivide. Cosi non man­
ca, tra le prime reazioni 
esterne al nuovo corso e alla 
sua cultura, chi lenta pole­
micamente di ridurne l'insie­
me o a una pura rivendica­
zione delle garanzie formali 
della democrazia e dei suol 
Istituti (il cui valore irrinun­
ciabile è fuori discussione) o 
a una ricerca confinata nelle 
aree sociali marginali e del 
movimenti extraistituzionali, 
attribuendo poi al Pei un 
progetto fumoso e irrealisti­
co. 

C'è quindi molto da fare 
perché la proposta politica e 
di cultura, con le grandi 
aperture che mostra nei con­
fronti del mondo intellettua­
le, e con le possibilità di col­
laborazione che offre, circoli 
e venga intesa per quello 
che è. E per raggiungere 
questo scopo deve essere or­
ganizzata anche come pro­
getto, di lavoro su sìngoli 
grandi temi: l'assetto della 
città e il suo futuro, l'emerge­
re di una questione razzista, 
la violenza, la democrazia 
economica etc. Presentan­
dosi come centro motore di 
ricerca e di iniziativa su aree 
definite di problemi, il parti­
to può sollecitare l'intervento 
senza porre la condizione di 
una appartenenza politica e 
culturale, E può verificare le 
possibilità di una collabora­
zione di quei settori intellet­
tuali che in questi anni sono 
apparsi essenzialmente im­
pegnati nell'opera di demoli­
zione dele ideologie. «Pos­
siamo anche riconoscere -af­
ferma Asor Rosa - a chi ha 
propugnato il "pensiero de­
bole" qualche piccolo meri­
to nell'opera di destruttura­
zione e desacralizzazione 
delle ideologie. Ora, però, 
compiuto questo processo, il 
problema è quello di tradur­
re l'esigenza di un impegno 
su questioni generali della 
società, in un discorso positi­
vo, In una sintesi. E una sin­
tesi politica non può fare a 
meno di un pensiero forte, 
certo non nel senso di prete­
se metafisiche o di interventi 
del momento politico nei 
singoli campi della ricerca, 
ma neppure riducendosi alla 
sola tattica politica.. 

Intervento 

Questo inutile blitz 
contro l'assenteista 

nello Stato occupato 

FRANCO FERMROTTI 

orse ci vorrebbe, ancora una volta, la penna 
acre e puntuta di Augusto Frassineti, li non di­
menticato autore di «Misteri dei ministeri e altri 
misten». Ma una mano potrebbe venirci anche 
da Collodi, l'autore di Pinocchio, che con i ca­
rabinieri aveva avuto a che fare. Presentando 
una recente ricerca dell'lspes, appunto su quel­
lo che pensano gli italiani dell'Amia «nei secoli 
fedele», notavo che l'Arma dei carabinieri a ,utti 
gli effetti fa parte dell'inconscio collettivo italia­
no. fin dai primi anni della socializzazione pri-
mana, all'asilo e alle elementari, quando la let­
tura di Pinocchio è praticamente obbligatoria, il-
carabiniere incarna la legge, il dovere, i valori 
permanenti della comunità, l'amor di patria. 
Non so se incarni anche la laboriosità e l'amore 
per il lavoro d'ufficio. 

Trovo il blitz dei carabinieri nel ministeri a 
caccia di assenteisti Una misura drastica e Inuti­
le nello stesso tempo Non per te ragioni invo­
cate dal ministro Cirino Pomicino, che è parte 
in causa e che avrebbe l'elementare obbligo di 
starsene zitto in attesa del risultati. Per ragioni 
più profonde, probabilmente più sèrie, In primo 
luogo, è da considerare il fatto che l'assentei­
smo nel pubblico impiego esiste ed è vano ri­
spondere polemicamente che esiste anche al 
ministero della Giustizia. Sarebbe come giustifi­
care il furto In un quartiere cittadino dicendo 
che si verifica anche altrove. 

Non si tratta di questo. Bisogna rendersi con­
to che si tratta di storia antica. Se incautamente 
il ministro Insistesse nella sua difesa d'ufficio, fi-
schierebbe di tramutarsi nel «dominu» che 
ogni mattina è atteso sulla porta dalla turba dei ' 
«cllentes». Né lui né gli statali si meritano quésto 
affronto. Bisogna, pia semplicemente, ricono­
scere che il costume non obbedisce al decreto-
legge e che è inoltre sovranamente indifferente 
al carabinieri. Abbassa la testa per qualche 
tempo. Aspetta che pàssi la buferai poi. tutto ri­
prende come prima. 

Occorre guardare alle cause, In primo luogo, 
l'assenteismo degli impiegati pubblici ha una 
matrice strutturale in una burocrazia notoria­
mente pletorica e inefliciente, in cui una mino­
ranza lavora troppo mentre una maggioranza si 
sente tagliala fuori. Ciò non deriva solo da catti­
va volontà. Sarebbe semplicistico ritenerlo. È 
dovuto essenzialmente ad un orientamento le­
galistico e formalistico che riesce nello stesso 
tempo paralizzante e non funzionale, Nel no­
stro «crWl service. non ha mal avuto successo 
l'instaurazione del «merit system», La lettera del-
la legge ne ha regolarmente ucciso lo spirito, I1 

controlli formali ai sprecano a solo vantaggio 
della lentezza. Trasformare molte delle strutture 
pubbliche.in aziende imprenditoriali richieder.' 
rebbe poco .meno di una^nvoluz^rte. cgmp . 
rjerauasiyaméjite argomenta Sabino Acquaviva,, 

J '(nel tórfiere' della' Sera» , « 3 marzo scoHo)™1 

a non mancano i fattori di ordine psicologico. 
In una società dominata dai comportamenti 
del consumismo più sfrenato a fare bene il prò- * 
prio lavoro in una struttura pubblica, si tratti di 
un ministero o di una Usi, si è presi per minora-, 
ti. Sì è perduto il senso del servizio alla comuni­
tà, e.questo, paradossalmente, nel momento in 
cui l'economia muove dalla fase manifatturiera 
e industriale a quella dei servizi, I dipendenti, 
pubblici appaiono demotivati. Pia loro e ii pub­
blico si aprono margini preoccupanti 4i incom­
prensione. Pesa anche l'eredità storica. E noto 
che tradizionalmente in Italia il burocrate si è 

, sentito più al servizio rtelpriricjfiechedltmpo, 
polo fatto più di sudditi che di cittadini. 

Si fa qui evidente una responsabilità politica 
massiccia. Quando la presidente della Camera, 
on. Nilde lotti, ha affermato nel recente con­
gresso del tortilo comunista che il vero proble­
ma dell'Italia è lo Stato, è difficile darle torto. 
CosKome mi sembra perfettamente condivisi­
bile l'opinione espressa da Luciano Lama che* 
scorge nel blitz dei carabinieri una misura criti­
cabile, ma che nello1 stesso tempo non se la 
sente di negare che il problema dell'assentei­
smo esiste. U'fatto è che l'Italia è divenuta un 
paese industriale che ancora manca dì una cul­
tura industriale. 1 sindacati avrebbero tutto l'in-' 
teressea favorire questa crescita. Ma fino a 
quando i partiti di governo si comporteranno 
come truppe d'occupazione, tendenti a mono­
polizzare lo Stato e quindi a privatizzare il pub­
blico, sembra vano o illusorio sperare in una 
autentica riforma della pubblica amministrazio­
ne che restituisca agli impiegati la dignità cui 
hanno diritto e ai cittadini 1 servizi che sono lo­
ro dovuti. 
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• I t e polemiche «storiche* 
col Pei sono diventate, come è 
noto, la specialità prediletta, 
anzi l'ossessione dei socialisti. 
Se, infatti, si ammettesse che 
le ragioni originarie della scis­
sione di Livorno dei 1921 so­
no da gran tempo esaurite, 
che il dilemma non è certo tra 
riforme e rivoluzione, il con-

, fronto fra 1 due partiti si do­
vrebbe concentrare sulle scel­
te di oggi e sulle prospettive 
della sinistra. Ma è proprio ciò 
che evidentemente si vuole 
evitare, come dimostrano le 
reazioni irritate e perfino para­
dossali ("è tutto vecchio», «ci­
tano troppo Gorbaciov») al 
congresso comunista. Da qui 
l'uso strumentale della storia 
del movimento operaio e la 
caricatura spesso ridicola e 
umiliante che se ne fa. Sareb­
be un errore non vedere que­
sta strumenlalità, ma sarebbe 
ancor più miope considerare 
un ingombro la ncerca e la ri­
flessione slorica 

Queste considerazioni sono 
dettate dai dubbi di alcuni lei-
ton che mi chiedono se certe 

pubblicazioni sovietiche non 
alimentino queste campagne 
strumentali, Le perplessità na­
scono in particolare da un re­
cente articolo della «Pravda», 
che -critica anche Lenin per il 
suo atteggiamento verso 1 so­
cialisti», e da un altro di Ceci­
lia Km apparso su «Innostran-
naja hteratura», che segnala 1 
«peccati» di Togliatti. 

In primo luogo c'è da dire 
che la revisione storica avviata 
neirUrss è un passaggio ob­
bligato senza it quale sarebbe 
addirittura impensabile il mo­
to di rinnovamento che scuote 
la società sovietica e l'aspira­
zione a un socialismo fondato 
su autentiche basi democrati­
che- Si può forse immaginare 
la «perestrojka» senza una ra­
dicale denuncia dell'eredità 
stalinista e il rifiuto di un mo­
dello dt socialismo che ha fi­
nito col condurre l'Unione So­
vietica ad una crisi insosteni­
bile? 

Le risposte a questi interro­
gativi dovrebbero essere or­
mai inequivocabili per chiun­
que non voglia chiudere gli 

Credete Cecilia KJn 
non c'entra 

occhi di fronte alla realtà. 
D'altronde, più che di una re­
visione storica, si tratta della 
ricostruzione di una stona sul­
ta quale si erano accumulati 
silenzi, reticenze e falstcazioni 
di ogni sorta. Ed è naturale 
che ciò coinvolga quello che 
fu il movimento comunista or­
ganicamente legato all'Unio­
ne Sovietica. Chi dirige o par­
tecipa a questo straordinario 
processo di rinnovamento, 
che sta modificando lo stesso 
sistema dei rapporti mondiali, 
dovrebbe forse agire pensan­
do a ciò che scrive il giorno 
dopo «L'Avanti!"? 

Detto questo, non si capi­
rebbe quanto sia mutato 1) 

modo di essere della stampa 
sovietica, se ad ogni articolo, 
ad ogni giudizio si attribuisse 
[| valore di univoca presa di 
posizione «ufficiate», come av­
veniva un tempo/o il valore di 
una sentenza emessa da una 
cattedra infallibile. Oggi sulla 
stampa sovietica, per fortuna, 
si dà spazio ad una pluralità 
di opinioni, di testimonianze, 
non solo alla «venta* definitiva 
destinata a finire nel manuale 
unico di stona. 

Ma per ciò che riguarda 
specificamente gli articoli cita­
ti dai nostn lettori, c'è di mez­
zo anche il vezzo nazionale di 
ragionare sui flash di agenzia. 
In realtà la «Pravda» ha dedi­

cato un'intera pagina ai primi 
anni del Comintem, promet­
tendo un seguito sulla Terza 
Intemazionale nel penodo 
stallano che forse sarà più in­
teressante. Intanto, viene esal­
tata la guida di Lenin di cui si 
sottolinea la battaglia contro 
le posizioni estremistiche. Si 
cì̂ a, tra l'altro, la famosa pole­
mica con Terracini al terzo 
congresso del Comintern nel­
l'estate del 1921. Sono fatti n-
costruiti criticamente, rivisitati 
infinite volte dagli storici co­
munisti italiani ed entrati da 
lungo tempo nel bagaglio po­
litico-culturale del Pei. Sulla 
«Pravda» si affaccia solo un ti­
mido interrogativo, se sia stato 

giusto nel 19-20 respingere chi 
nella, socialdemocrazia vede­
va la «possibilità di conciliare 
le forme democratico-borghe­
si con i Soviet-. Questa 6 la 
critica» a Lenin... 

L'artìcolo poi di Cecilia Kin 
è un rapido profilo delle vi­
cende del gruppo dirigente 
del Pei, basato sulla docu­
mentazione e le analisi degli 
storici e dei dingentl comuni­
sti italiani. Le fonti citate sono 
Sprlano, Agosti, Procacci, Ber­
ti, Togliatti, Longo, gli Archivi 
Feltrinelli, la biografia dì 
Gramsci scntta da Giuseppe 
Fiorì. Nel saggio, come del re­
sto nelle opere degli autori ai 
quali si attinge, emergono an­
che giudizi critici su Togliatti, 
una «mente eccezionale» di 
cui non si nascondono però i 
•peccati», cioè il coinvolgi­
mento con lo stalinismo, E 
sempre sulla scorta dei docu­
menti portati alla luce dal Pei 
si segnala il sospetto di Gram­
sci di essere stato condannato 
«non solo dal tribunale 
di Mussolini». La Kin non si ri­
fa ad alcuna nuova fonte do­

cumentaria sovietica. Tuttavia 
l'articolo è una novità per il 
vasto pubblico sovietico che 
può farsi un'idea meno idillica 
delle vteende del Pei, al dì là 
di qualche svista che vi è con­
tenuta. 

Non è ragionevole quindi 
sostenere che i «sovietici» ali* 
mentano le polemiche stru­
mentali sulla storia del pei, 
pur trascurando gli autorevoli 
riconoscimenti, venuti dal-
rUrss, al carattere antlcìpato-
rìo dei giudìzi di Berlinguer e 
dello stesso Togliatti dopo il 
1956 La «perestrojka» ha dun­
que ben altro con cui cimen­
tarsi. Non può impedire preci­
pitose polemiche italiane su 
articoli mai letu di Cecilia Kin. 
Né tanto meno curarsi dell'uA-
vantil» che sì lamenta con la 
«Pravda» perchè cita le crìtiche 
rivolte da Lenin nei '21 a Ter­
racini e dimentica Togliatti... 
Poveretti, allevanti!» attendo­
no l'apertura degli archivi so­
vietici anche per apprendere 
la «storia comune»: non sanno 
che Togliatti nel '21 non era 
neppure a Livorno, sul luogo 
del delitto. 
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